
NATURNO · NATURNS 

l 

Fig. 1 · Naturno: i l conoide boscoso a l la  cui base è 
situato il luogo dei ritrovamenti , fotografato dal la riva 
opposta del fiume Adige (da Sud) . 

Nel comune di �latumo, in l ocalità Senal es-Schnals ,  a l la  

base d i  un ripido conoide di detriti ghiaiosi e di m ass i ,  

coperto d i  radi pini , nel l 'autunno
. 

del 1 975, casua l i  l avori 

di sterro di un cantiere edHe hanno posto in l uce un depo­

sito di i nteresse paletnologico. 

La Soprintendenza ai Beni Cul tural i  d i  Bolzano, accertata 

l 'esistenza del deposito è i ntervenuta organizzando uno 

scavo di emergenza della durata di 30 giorni, al quale han­

;lQ collaborato il S ig. E. Cavada, la Dr.ssa G. Stabi le, ed 

i S ig.ri F. Donati , V. e M. Gi ovanazzi , E . .. Volpato. Lo scavo 

è stato visitato dai DDr. K. Wolfsgruber, B. Bagol in i  e 

R. Lunz. Appena ,possibi le verrà effettuato un ulteriore sca­

vo a l l ' incirca della stessa durata. 

Nel la  sezi one del pendio s i  riconosce dall 'alto verso i l  

basso: 1 )  strato di terreno vegetal e  di colore bruno, potente 

ci rca 40 cm su cui poggia la zol la erbosa. 2) strato di 

fine sabbia gia l lastra con pietrame e massi di anche enormi 

proporzi on i .  3) strato di ghiaia a spigoli vivi con qualche 

masso, di 80-100 cm di spessore. 4) straterel lo  d i  terra fine 

e sciolta, di colore bruno violaceo, corrispondente proba­

b i lmente ad una fase di invegetamento. 5) strato di fine 

terreno sabbi oso inserito in un accumulo ini nterrotto di 

massi di grandi e grandissime proporzi oni .  Lo s trato 3, i l  

sol o contenente resti archeol ogic i .  risulta sovrapposto a l l o  

strato sterile 5 e d  è a sua volta s igi l l ato superi ormente 

dai due strati steri l i  1 e 2. l reperti ceramici sono di 

regola mi nutamente frantumati (la misura media degli assi 

maggiori è di cm 3) . Fino a questo momento non s i  è --..._ 
riscontrato alcun caso di ricomposi zi ,pne tra frammenti ; i 

contorni s�no per lo più consunti e arrotondati (ma in 

qualche caso su di un medesimo coccio accanto agi i usuali 

lati consunti. si notano lati a frattura viva e netta anche 

se pal esemente antica) . Nel l o  strato con reperti non si  è 

i dentificata traccia di strutture, buche per palo, a l l ineamenti 

di pietre etc. l frammenti di ceramica sono disposti nel 
teneno con incl inazione e disposizione non costanti .  L ' in -

tero complesso d i  material i formanti I l  deposito pare per-
tanto in s ituazione di giacitura secondaria. Potrebbe trat-

tarsi di materi a l i  d i lavati da un primitivo piano di calpe-

stio posto più i n  alto sul versante ed i ntaccato a suo 

tempo d3l l 'erosione. Lo stato di estrema frammentazione 

ostacola la  lettura delle caratteristiche tipol ogiche di que-

sto complesso ceramico. In ogni caso possiamo prel iminar-

mente osservare: 1 )  una consistente presenza di piccoli 

r�cipienti di fine impasto, a corpo gl oboso, ansati, jCOn 

bordo più o meno estroflesso e gola variamente accenttl� 
( = boccaletti) (su 42 bordi complessivamente recuperati, 

almeno 6 sono appunto riferib i l i  a questo tipo) . 2) una 

forte presenza di bordi con fori pervi i  a l l ineati (almeno 1 0  
su 42 bordi complessivi ) .  pertinenti a ceramica d omesti ca. 

F ig . 2 · Trincea 2. Lo strato 3 è delim itato i n  alto e in 
basso dalle due serie di dischetti b ianchi. Fotografato da 
Est. Lo strato 1 e lo  strato 2 soprastanti,  risultano chiara­
mente tagl i ati e parzialmente asportati dal la  pala meccanica. 
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Fig.  3 - Trincea 2. Lo strato 3 è del imitato dalle due 
serie parallele d i  dischetti bianch i .  L'enorme masso sopra­
stante fa parte del l o  strato 2, ster i le .  Fotografato da Nord, 
c i oè dall 'alto del pendio. 

l l 

.l 
l ' 

_j / 

3) presenza di anse del tipo • a gomito • ,  pertinenti a boe­
caletti e variamente sagomate ed elaborate In corrispon­
denza del gomito stesso. 4) presenza di  caratteristici mo­
tivi decorativi geometrici a fine incisione su boccalettl . 
5) presenza di bordi decorati a punta di dito sul labbro. 
6) netto prevaler� nel l a  ceramica. domestica del l a  torma 
a tronco di cono rovesciato. 7) Assenza su oltre 1 50 esem­
plari di cordoni pl astici recuperati (diritti, curvi l i nei ,  in­
crociantisi etc.) della decorazione ad impressi one di poi-. 
pastrel lo  

· 

Le particolarità indicate ai numeri 2 e 4 ed i n oltre, 
seppure in misura meno caratteristica ed esclusiva, quelle 
di cui ai numeri 1,  3, 5, 6 sembrano rientrare nel reper­
torio tipologico caratteristico del l a  cultura di Polada, quale 
ci è noto ad esempio in una parte dei materi a l i  del l a  pala­
fitta di Ledro. Questo riferimento appare particolarmente 
convincente ad esempio per il motivo decorativo formato 
da triangoli e l osanghe (cfr. fig. 4 n. 1) come anche per 
il motivo formato da l i nee a zig zag e punti (fig. 4 n. 2) 
presenti in varianti poco diss imi l i  a Ledro ed in altre 
stazioni di questa cultura. Ris ulterebbe con ciò confermata, 
almeno limitatamente a l la  Val Venosta (bacino superi ore 
del fiume Adige) l ' ipotes i del l 'estensione fino a l l a  l inea 
del l o  spartiacque alp ino del confine s.ettentri onale della 
cultura di Polada, mentre la Val d ' l sarco e la Pusteria 
sembrano aver conosciuto, nel medesimo periodo, vicende 
culturali in parte diverse. 

Alcuni aspetti formai i del repertorio ceramico ed in 
particolare l 'assenza di  cordoni decorati ad impressi one di 
polpastrel l o  (che sono genericamente considerati comuni nel­
le stazioni altoates ine dell 'Antica Età del Bronzo) e che 
sono presenti ad esempio in Val Venosta nel le stazioni di 
Saxnerknott presso Lagundo - Algund, situata in  l i nea d'aria 
a poco più di  1 0  km in di rezione Est, di questa stazione, 
come anche nel la stazione di S.  Maria di Al lltz presso Lasa­
Laas posta ci rca 20 km più  ad Ovest, sembrerebbero sug-

Fig. 4 - Naturno: frammenti ceramici recuoerati a Naturno-Senales. N.  1 decorazione finemente incisa a triangoli e lo­
sanghe; N. 2 decorazione incisa con l i nee a zig zag e punti ; N. 3 bordo di boccale con tracce del l ' inserimento dell 'ansa 
(mediante spinotto); N. 4 bordo con tori pervi i ;  N. 5 bordo a tacche; N.  6 parete di boccale con l 'attaccatura Interiore 
dell'ansa. 
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Fig.  5 - Anello d'osso (Schmuckknochenring) diam. 
cm. 3,5 c irca. 

gerfre per questo deposito una singolare brevlta di  durata 

e pertanto omogeneità di material i .  L'esame dei resti fau­

nistici quasi sempre mi nutamente frantumati permette sol­

t•nto del le conclusioni parzial i ;  B.  Sala del l 'Università di 

Ferrara comunica di  aver potuto p rei iminarmente ricono­

scere le seguenti specie: cane (raro) ; bue [abbondante) ; 

capra - pecora (comune) ; maiale (comune) . Nessun ele­

mento è per ora riferibi le a specie selvatiche. Assai scar· 

samente documentata la selce: due nuclei di assai ridotte 

dimension i ,  dimostrano uno sfruttameRto estremo del ma­

teriale s i l iceo, che doveva essere tutto importato ·dali 'este:·­

no . Di notevole importanza per la datazione del complesso 

il rinvenimento di un anello d'osso [Schmuckknochenring) 

(cfr. fig. 5) e di un dente di canide forato per la sospen­

sione. 

Lorenzo Dal Rì 

PRADESTEL (Trento) 

Fig.  1 - Panoramica dei conoide del Pradestei con la 
struttura in tubolare me tali i co che ha permesso di raggiun­
gere i l sottoroccia.  

Lungo i l  fianco destro del la Val le  del l 'Adige, a nord di 
Trento, in  località Ischia Podetti ,  una grande cava ha messo 
in luce, a ci rca 15 m di altezza rispetto al plano di l avoro, 
un giacimento preistorico già .parzialmente demolito dal la  
cava stessa. Le ricerche preliminari furono condotte dal  
Museo Tridenti no di Scienze Natura l i  (B.  Bago l i n i ,  F. Bar­
bacavi , G. Bergamo Decarl i ,  L. Bertol d i ,  G. Mezzena e 
L. l'ostal )  nel 1 973-74. Grazie a l la collaborazione dei Vig i l i  
de l  Fuoco di Trento fu possib i le  accedere a l  giaci mento, 
i rraggiung ibi le con mezzi norma l i ,  e procedere ad uno scavo 
di assaggio. 

Accertata così l ' i mportanza del giaci mento, compren­
dente una serie di depositi detritic i ,  alcuni dei quali forte­
mente antropizzati, con industrie epipaleolitiche e del Neo­
l itico Inferiore, le ricerche furono riprese nel 1 975 in colla­
borazione con l ' I stituto di Geologia, Paleontologia e Pa­
leontoiogia Umana del l 'Università di Ferrara. Grazie a l l 'In­
tervento del l 'Assessorato alla Cultura e a l  Turismo del l a  
Provinc·ia Autonoma d i  Trento f u  possibile costrui·re una 
grande struttura meta l i  i ca che consenti d i  accedere ai de-

positi antropici e di procedere a l lo  scavo con l 'attrezzatura 
necessaria. Furono organizzate due campagne di scavo, fi­
nanziate dal i '  I stituto italiano di Preistoria e Protostoria ,  dal 
Consigl io Nazionale delle Ricerche e dal Museo Trldentino 
di Scienze Natural i .  

I l  giaci mento preistorico è stato interamente scavato, 
tranne un piccolo testimonio lasciato in posto, aderente 
a l la  roccia.  Pur essendo appena iniziato lo studio del ritro­
vamenti , al quale collaborano R. Peretto (sedimentologla) , 
L. Cattani [palinologia) , L. Castelletti (determlnatore del le 
essenze vegeta l i ) , G.  Bartolomei , B. Sala [paleontologla) , 
B. Bagol in i ,  A. Brogl io ,  A. Guerreschi ( industrie) e il Cen­
tro per la Geochimica applicata a l la  Strati grafia recente del 
C.N.R.  presso l ' Istituto di Geochimica del l ' Università di 
Roma [datazioni assolute) , è possibi le dare un resoconto 
sommario dei risultanti conseguiti. 

In  località Ischia . Podetti s i  ripete una situazione fre­
quente lungo Il fianco destro del la  Val l e  del l 'Adige, nel.la 
zona di Trento. Il fianco della valle è rivestito a l la  base 
da un talus detritico quasi continuo che in più punti, spesso 
in corrispondenza di nicchie e di piccoli ripari, presenta 
depositi antropizzati. L'avanzata del l a  cava verso il fianco 
della valle ha messo in evidenza, In corrispondenza dl un 
modesto eggetto della parete rocciosa e a ridosso della pa­
rete stessa, una serie di t-depositi detritici con apporti an­
tropici più o meno abbondanti per uno spessore comples­
sivo di circa 4 m,  Intercalati da l ivell i  steri l i .  

l l ivel l i  Inferiori ( M ,  L ,  l ,  H, F) . del lo spessore com­
plessivo di ci rca 280 cm, hanno dato industrie che rien­
trano nel complesso epipaleolltico sauveterroide, glà noto 
;.n Val d'Adige· a Romagnano 1 1 1 ,  a Vatte di Zambana e al 
Riparo Gaban. Nei livel l i  superiori (E, D, C, B) si osserva 
la comparsa e !. 'affermarsi del le Industrie a trapezi di tipo 
tardenoide e infine (strato Al l 'apparizione della ceramica 
in un contesto litico a trapezi , come già constatato a Ro­
magnano I l i  e nel Riparo Gaban. 

Lo studio dei ritrovamentl di Pradestel e degli altri 
siti della Valle del l 'Adige consentirà di stabi l i re,  sin nel 
dettagl io ,  l e  linee de li 'evoluzione dei complessi de l i  'Epi­
paleolitico e del Neolitico antico del la regione. 

Bernardino Bagolìnì - Alberto Broglio 
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